Claud Monet e la sinfonia della natura.

La mia recente visita al Complesso del Vittoriano per la mostra sugli Impressionisti mi ha indotto ad alcune riflessioni di cui desidero farvi partecipi. Di tutte le magnifiche opere esposte nella mostra, mi hanno colpito soprattutto quelle che rappresentavano i fiori. 
Monet, nel 1890, dopo aver  acquistato una tenuta a Giverny, inizia a sistemarne il giardino dove un fossato, opportunamente modificato e fornito di un ponticello, diventerà lo stagno delle Ninfee. Qui  il pittore fa piantare alcuni alberi, fra cui un Ciliegio, dei Pioppi e un Ginkgo biloba, scegliendo poi molti fiori colorati, soggetto dei suoi dipinti. Famosa e bellissima da ammirare è la tela che rappresenta il viale con il pergolato di rose di questo giardino a Giverny: la sensazione visiva di un tripudio di colori è così intensa che si ha l’impressone di percepire perfino il profumo di tutte quelle rose.
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Il viale delle rose, olio su tela, 1890
Ed ora, dato che io di solito mi occupo di fitoterapia, vi darò qualche notizia sulle proprietà medicinali delle Rose. La fantasia dei floricoltori ha permesso, attraverso innumerevoli ibridazioni, di creare più di 10.000 varietà di Rose, tutte dotate di una fragranza e di una delicatezza straordinarie. Tuttavia la Rosa gallica o francese, di colore rosso, è quella che offre le maggiori e migliori qualità. Essa, infatti, è utile per ammorbidire ,disinfettare e tonificare la pelle. Inoltre si può preparare un infuso per uso interno versando un litro di acqua bollente su 30 g di petali di rosa, di cui se ne possono prendere 4-6 tazze al giorno, addolcito con miele. Ai tempi di Napoleone questa rosa ebbe una così  grande reputazione che i medici militari si rifornivano personalmente a Provins di petali essiccati per curare dispepsie, enteriti, mal di gola, malattie della pelle ed affezioni oculari. Oltre alla Rosa francese non si deve dimenticare la centifoglia, i cui fiori rosati sono molto apprezzati dai profumieri, e la Rosa di Damasco, detta anche Rosa di Alessandria, che è la migliore per preparare l’acqua e l’essenza di rosa.   
Nella mostra  sono  presenti anche alcuni dipinti dello splendido ciclo delle Ninfee che, peraltro, avevo già avuto modo di ammirare a Parigi all’Orangerie. L’artista non ha dipinto solo gli splendidi fiori, ma ha creato piuttosto un luogo dell’anima, un ideale rifugio dalla contingenza quotidiana. Ed ora qualche curiosità sulle famose Ninfee dipinte da Claude Monet. Le Ninfee sono piante perenni, quelle grandi vegetano in vasche profonde anche 3 metri, mentre per quelle piccole sono sufficienti vaschette profonde 50 cm.
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Ninfee, olio su tela, 1914 

La Varietà bianca e quella gialla appartengono a generi botanici diversi, ma le loro proprietà sono simili. I fiori e il rizoma di queste piante contengono tannini e alcaloidi (ninfalina e nufarina)  con  azione anafrodisiaca e forse per questo un tempo erano usate  nei conventi e nei seminari. In un testo di Botanica del ‘500 si sostiene che: ” la Ninfea reprime e combatte i sogni erotici e, bevuta spesso sotto forma di decotto, in poco tempo riesce a piegare a capo chino e a togliere vigore a quella parte del corpo che per pudore non possiamo nominare”. Oggi questa pianta in fitoterapia non si usa più, mentre è sempre molto apprezzata come pianta ornamentale
Un’altra opera esposta al Vittoriano e che ricordo con piacere è la tela raffigurante i meli in fiore, dipinta da Claude Monet nel 1872. Ammirando  questo quadro si ha la sensazione di trovarsi avvolti da una luce argentata, ai lati di un viottolo di campagna  vi sono alcune piante di melo in piena fioritura, inondate dai raggi del sole. Sullo sfondo, poi, emergono dalla vegetazione circostante alcune piante di pioppo, offrendoci una visione del mondo impressionista di totale  e composita ecologia. 
Ed ora qualche notizia sul Melo, anche se potrebbe sembrare superflua. Il Melo (Pirus malus) appartiene alla  famiglia delle  Rosaceae ed è uno dei più antichi alberi da frutto che l’uomo conosca, noto in Egitto e in Palestina  più di 1000anni a.C. Apparve in Europa nell’ XI secolo e il suo frutto, detto anche pomo, era usato anticamente per preparazioni per uso esterno dette pomate, utili per curare ferite o infiammazioni della pelle. Oggi la Mela si usa per stimolare la digestione e le altre funzioni intestinali come già indicava la scuola medica salernitana, attiva tra il X e il XIII secolo. Inoltre ha azione benefica sulla diuresi stimolando l’eliminazione dell’acido urico ed è alla base della famosa dieta Kempner, che da buoni risultati contro l’ipertensione , gli edemi cardiaci e renali. La mela è anche molto ricca di pectina, che avrebbe il potere di abbassare il colesterolo, ed è molto utile anche a tutti quelli che vogliono vivere a lungo combattendo i danni dell’età. La Mela serve anche per preparare il sidro che secondo i Normanni ha così tante virtù terapeutiche da poter guarire tutte le malattie. Durante la seconda guerra mondiale, mancando i farmaci, gravi casi di dissenteria furono curati esclusivamente con una dieta a base di mele, che in quell’occasione rivelarono tutte le loro straordinarie proprietà curative.  Tutte le notizie relative a questo frutto sembrano, quindi, confermare il noto  proverbio: ” una Mela al giorno toglie il medico di torno”.
Claude Monet a Giverny  trova ispirazionee per i suoi dipinti  non solo dai fiori del suo giardino ma anche dalla campagna circostante famoso  è  ”Covone a Giverny”, per appropriarsi di un luogo, Monet interiorizza a poco a poco la natura che lo circonda,infatti. di questo paesaggio realizza due versioni molto simili. 
Nel dipinto del 1886 oltre al covone è presente una gran distesa di papaveri, Nella mostra c’era anche un altro dipinto  con lo stesso soggetto : “Papaveri ad Argenteuil “.Monet è nella piena maturità artistica,egli scompone arditamente i colori puri non solo per valorizzarli ma anche per esprimere le vibrazioni della luce e dare forma alle sue sensazioni.

Il Papavero selvatico (Papaver rhoeas )detto anche Rosolaccio appartiene alla famiglia delle Papavrracee. Questa bella piantina dai fiori rosso sangue aperti su stami neri,infestante dei campi, pullula fra le messi, sui vecchi muri e sulle scarpate. In erboristeria si usano i petali essiccati rapidamente che diventano così rosso vino. Il Papavero già citato da Dioscoride, possiede un glorioso passato, -poiché era considerato nel Rinascimento un rimedio specifico per la pleurite. Più vicino a noi Chomel lo prescriveva “come sudorifero più efficace del sangue di capro e dello sterco di mula. La medicina popolare l’usava fino a poco tempo fa nei reumatismi, nelle coliche, e come sudorifero dopo ogni salasso; era impiegato anche contro le tossi secche, i catarri polmonari, le bronchiti, le angine e le pertossi. Inoltre avendo proprietà calmanti e leggermente 
narcotiche, è prezioso nell’insonnia dei bambini e degli anziani soprattutto se causata dalla tosse.

Gli Arabi curavano l’insonnia mangiando durante il giorno semi di Papavero pestati nel miele. Il Papavero entra nella famosa tisana dei quattro fiori pettorali che in realtà sono sette:Malva, Altea, Gnafalio, Tussilagine, Papavero, Viola, Tassobarbasso, la tisana si prepara versando su  10g di fiori secchi  un litro di acqua bollente. Inoltre i  semi si usano in cucina  per insaporire e decorare sia rustici che dolci.  

